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  Gruppo Assembleare

  Regione Emilia-Romagna


Bologna, 03/03/2015
Al Presidente

dell’Assemblea Legislativa

Simonetta Saliera
Sede

Interrogazione a risposta scritta
Premesso che
La Sacca di Goro è una delle lagune salmastre di maggiori dimensioni dell’Alto Adriatico (circa 2000 ettari), posta lungo il litorale emiliano romagnolo. 
La molluschicoltura è, fra le attività di acquacoltura tradizionalmente intraprese nella Sacca di Goro, quella che ha raggiunto lo sviluppo maggiore e gli allevamenti occupano ormai circa 10 Km2 dei suoi 27 Km2 totali.

Risalgono agli anni '70 - '80 le sperimentazioni sulla riproduzione dei molluschi, realizzate in collaborazione con l'Università di Ferrara, che hanno portato al varo dell'allevamento di cozze e vongole veraci. 

Oggi l’attività si svolge su 620 ettari di allevamenti di vongole veraci nella Sacca di Goro e circa 1100 ettari per i mitili, presenti sia in Sacca sia al largo dello Scanno di Goro.

Sembra che numerose siano le richieste di nuove autorizzazioni all’acquacoltura richieste per la zona sud-est della sacca.

Considerato che

Da diversi anni la locale AUSL, ha documentato problematiche ambientali ed ha attestato numerosi episodi di presenza di acido okadaico (biotossina tossica) nei molluschi allevati nella zona sud-est della laguna.

Il fenomeno comporta la sospensione dell’attività di allevamento oltre che la temporanea impossibilità di vendere vongole provenienti dalle concessioni interessate, compromettendo lo svolgimento dell’acquacoltura anche per diversi mesi. 
Nel periodo estivo si evidenzia nella stessa area un altro fattore di rischio molto alto che comporta la moria di prodotto allevato, dovuta alle anossie estive (assenza di ossigeno nella colonna d’acqua a causa della massiccia presenza di alghe), fenomeno che comporta l’irrimediabile compromissione del prodotto, mettendo in seria difficoltà tutti gli allevatori colpiti.

In venticinque anni di acquacoltura nella Sacca di Goro, sono stati condotti numerosi studi universitari, svolti dagli atenei di Parma e Ferrara, circa la sostenibilità ambientale nella coltivazione delle vongole veraci, i quali hanno dimostrato come non tutta l’area della Sacca sia idonea allo svolgimento di tali attività. 

Sono circa 250, su 1300 totali, gli addetti operanti nell’area sud-est della laguna nella quale le cooperative che vi si trovano storicamente non riescono più ad avere un reddito dignitoso da diversi anni. 

Valutato che 

Già dal 2010 il servizio economia ittica regionale, ha cercato di limitare i danni inflitti dalle problematiche ambientali, mettendo a disposizione delle cooperative colpite, nuove aree più prospicienti il mare aperto, al fine di potere delocalizzare i molluschi e scongiurare le morie estive.

La Sacca di Goro è un luogo geograficamente finito, dove oltre che l’insorgere di problemi di ordine ambientale l’aumento a dismisura del numero degli addetti all’acquacoltura potrebbe compromettere l’esistenza dell’intero sistema per sovra sfruttamento delle potenzialità ambientali. 

Tutto ciò premesso e considerato

Interroga la Giunta

Per conoscere quali iniziative intenda intraprendere per salvaguardare l’attività di acquacoltura nella zona ed in particolar modo nell’area sud est fortemente colpita da problematiche ambientali.

Per sapere se corrisponde al vero che sono state avanzate nuove richiesta di autorizzazione all’acquacoltura per l’area sud-est della Sacca di Goro.

In caso positivo per chiedere di non accoglierle allo scopo di non aggravare il difficile equilibrio ambientale della Sacca di Goro e per evitare che, come successo in passato, nascano anche problemi di ordine pubblico.
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